
E D U I G E

Melodramma d ’argomento ungherese

Nel 1709, nel teatro Sant’Angelo di Venezia, venne rappre­

sentata l’opera intitolata Eduige Regina d ’Ungaria.1 A prima vista 

parrebbe trattarsi di un lavoro la cui azione non avesse alcun 

rapporto con la storia ungherese — il nome della protagonista 

lascerebbe almeno adito a una tale supposizione —, ma che fosse 

collocata dall’autore, forse per amore della verosimiglianza, in 

Ungheria. Ancora in alcune opere letterarie del secolo X IX , 

abbiamo degli esempi in cui l’Ungheria fa la parte di una terra 

non troppo conosciuta, dove certi avvenimenti, senza riguardo 

all’epoca e al luogo d’azione, possono essere trapiantati con tutta 

comodità. Ma se esaminiamo da vicino il libretto, ci accorgiamo 

subito di aver da fare con un semplice cambiamento di nome, 

poiché l’opera tratta a suo modo la storia, ricca di avvenimenti 

emozionanti, di Maria figlia di Lodovico il Grande. Basta leggerne 

l’argomento : «Dopo la morte di Lodovico il grande Rè di Ungheria, 
non lasciò altri Eredi alla Corona, che una figlia per nome Maria, 
che si chiamerà Eduige, e questa prima di morire la destinò in Con­
sorte à Sigismondo Prencipe di Boemia. Carlo Rè di Corinto,. . .  
consanguineo di Lodovico sotto pretesto di assistere alla Regina 
pupilla venne in Ungaria armato, e con l’agiuto de mal contenti 
tolse il Regno alla detta Maria. Poi in una certa Congiontura S te­
fano di Gaza Conte Palatino amazzò Carlo, e tornò la Corona 
sul Capo della Regina Maria, quale poi si sposò à Sigismondo. 
Tutto il resto è fintione come vedrai nel Drama».*

Benché l’autore, Tommaso Malipiero, patrizio veneziano, 

non ne menzioni la fonte, è impossibile non pensare al Mappa­
mondo Istorico del padre gesuita Antonio Foresti,3 opera alla 

quale attinse la maggior parte degli autori di libretti d’argomento 

storico nei primi decenni del secolo X V III. E difatti il Foresti, 

nella seconda parte del tomo quarto dell’opera, libro undecimo 

del Mappamondo, tratta abbastanza largamente gli avvenimenti



successi durante il regno di Maria,* in base all’opera storica del 

Bonfini 6 e in ultima analisi alla cronaca di Giovanni Thuróczi.6 

Che Malipiero abbia adoperato il Mappamondo del Foresti è 

indubbio. Basterà riferirci al fatto che l’ortografia inesatta «Gaza» 

del nome del palatino Nicola Garai si trova nel Foresti, il quale 

ispirò il cambiamento dei nomi Mnria —  Edvige al Malipiero, 

a cui il nome di Maria poteva sembrare forse troppo comune, 

poiché alla fine del capitolo su Lodovico il Grande, qualche riga 

prima della parte che ci interessa, egli menziona Eduige, sorella 

di Maria, la quale convertì i Lituani al cristianesimo.7

Se confrontiamo il racconto del Foresti col libretto, risulta 

chiaro che il Malipiero mantenne i personaggi originali e in ge­

nerale anche i motivi più importanti, ma aggiunse anche molto, 

di propria fantasia, così che la maggior parte dell’opera è, d i fatto, 

«fintione». Il Foresti si attiene fedelmente alle sue fonti, ma dram­

matizza involontariamente il racconto. Nel 1382, dopo la morte 

di Lodovico il Grande, gli ungheresi eleggono a re sua figlia 

Maria. Questa è ancora troppo giovane (era nata nel 1370), per 

unirsi col figlio dell’Imperatore Carlo IV, Sigismondo di Lussem­

burgo, destinato a esserle sposo, e per governare da sola il paese. 

La «direttrice degli affiri» è sua madre, Elisabetta, vedova di 

Lodovico, il cui consigliere più fidato è «Niccolò di Gaza». Una 

parte notevole dell’aristocrazia e dell’alto clero, scontenta del 

governo femminile, chiama in paese Carlo di Durazzo. Questi 

arriva in Ungheria (autunno del 1385) e intima a Maria di cedergli 

il trono. «A tale intimazione ripugnava fortemente Maria, risoluta 

di perdere anzi la vita, che consegnare il Diadema Paterno... .».8 

Carlo però s’impadronisce del potere e si fa incoronare. Le due 

regine si ritirano dalla vita pubblica, ma il palatino le assiste 

fedelmente. Un loro partigiano «Biagio Forgàccio» (Forgàch) 

ferisce mortalmente il re (7 febbraio 1386), il quale, alcuni giorni 

dopo, spira nella fortezza di Visegràd. Il Foresti parteggia per 

Maria, e non bolla pur anche con una parola il fatto di sangue 

compiuto dal Forgàch, concludendo, per quanto riguarda Carlo 

di Durazzo, con queste parole : «Detestò il Mondo tutto l’empia 

ingratitudine, da questo Principe usata all’Ereditiera Innocente 

del buon Rè Ludovico, cui dovea Carlo tutta la sua Fortuna ; 

e l’esaltazione al Trono di Napoli__ ».8

Maria ottiene di nuovo il potere, e poco dopo parte con 

la madre per un viaggio in Croazia. Quivi un partigiano del 

defunto Carlo, «Gioanni Orvato, Banno della Croazia», presso



Diaco (Diakovàr) assale le due regine. Garai e Forgàch vengono 

trucidati, e la regina vedova viene annegata nel fiume «Bozotta». 

Il Bano chiude Maria nella fortezza di Cupa e la lascia libera 

soltanto quando Sigismondo viene in suo aiuto con un esercito 

(giugno 1387).

Anche se il Foresti non avesse finito il racconto della storia 

di Maria in uno stile spiccatamente melodrammatico, questi 

avvenimenti avrebbero potuto ispirare la fantasia di qualunque 

autore di drammi o di libretti, in un’epoca che già per se stessa 

era molto proclive allo svolgimento e specialmente alla messin­

scena delle «innocenze riconosciute e svelate» : «Insomma le Con­

trade Unghere mai più non viddero scene più liete, e più gioconde 

di questa, in cui una Principessa Innocente, tolta dalle fauci di 

morte, e dall’ignominia dell’Ergastolo, viddesi restituita allo 

Sposo, a i Sudditi, & al Regno perduto».10

L ’azione del libretto si svolge nella capitale d’Ungheria, 

a Buda, e nei dintorni. Secondo la didascalia della prima scena 

del primo atto, si vedono le «Tende dell’esercito di Carlo su le 

rive del Danubio con la Città di Buda in lontananza. Carlo che 

sbarca dalla Gallera Generalitia al suonno (s ic !) di Militari 

Stronfienti».11

Il Malipiero esordisce subito con una «fintione». Carlo, 

secondo lui, non è spinto soltanto dal desiderio del potere, ma 

anche dall’amore per Eduige. Il re di Napoli viene presentato 

come cavaliere celibe, il quale vorrebbe ottenere la corona d ’Un­

gheria insieme alla mano d’Eduige :

. . .  al fin, lode à gli Dei, noi siamo siunti 
De la Pannonia alle bramate Arene.
Quella che noi vediamo 
A  Torreggiar vicina.
Dell’Ungarico Soglio 
È  la Città Reina.
Bella Eduige io vengo 
A  chiederti in Consorte,
E  con l ’acquisto del tuo Reggio core 
A  crescer Fiamme al mio nascente Amore.

In quel Trono ascenderò 
Che fù  Reggia del valor.
In Amor Trionferò 
A l dispetto anco d'Amor.“

Carlo, dopo lo sbarco, viene accolto dal «Banno Generale 

dell’Armi del morto Rè Lodovico», il quale in tutta l’azione fa



la parte deH’intrigante e del vendicatore, in cui non è difficile 

riconoscere il Bano croato della storia, assassino di Elisabetta. 

Essendo uno dei principali partigiani di Girlo, nessuna sorpresa 

che egli, nel momento dell’incontro, dia in escandescenze contro

il governo femminile :

A l Ventillar di tue Reali Insegne
S i ravviva, ò gran Carlo
D eli Litigherò valore il morto ardire;
Quell’ardire che oppresso 
Geme sotto il Commando 
Di destra feminil.l3

Dopo la morte di Lodovico il Grande, il popolo e il «Senato» 

avevano eletto Eduige a Re, ed

. . .  ella sul Trono
Da legge al Fato di Pannonia, e ardita 

* Calca l ’Unghero Soglio, e in breve spera 
Unirsi à Sigismondo 
In nodo maritai.14

La notizia sorprende sgradevolmente Carlo, poiché le inten­

zioni di Eduige inceppano i suoi progetti, che egli però vuol 

realizzare, anche dovesse ricorrere alla forza. Il Bano stringe 

alleanza con lui, promettendogli l’aiuto di tutte le forze, tanto 

più che in questo modo potrà vendicarsi di Isabella, la regina 

vedova. Carlo vincerà :

L'Istro altero che circonda 
Di Pannonia il Vasto Impero,
Sotto il braccio tuo Guerriero
Vinto al fine caderà
Bel troffeo della tua Gloria.16

Dopo la partenza del Bano, viene Ridolfo «Conte Palatino» 

(Nicola Garai) per rendere omaggio a Carlo :

La Regina Eduige
Che di Pannonia stringe
Fortunata lo Scettro
Per me Signor t’invita
Di Buda all’alta Reggia, e lieta in Volto
Gran Regge amico il tuo venire attende.1#



Carlo s’informa subito riguardo alla bellezza di Eduige, e 

quando viene a sapere che essa «Nel volto / Porta del Sole Epil­

ogati i Rai»17, è incapace di velare la sua brama ardente e lascia 

nei dubbi più atroci il fedele Ridolfo.

Dopo l’esposizione chiara e logica, lo spettatore si trova 

di botto in un intricato groviglio di vari amori. Si viene a sapere 

che Elmira «Principessa del Sangue», la quale non ha niente da fare 

né con la storia né con lo svolgimento dell’azione, e che appare 

sul palcoscenico di quando in quando soltanto come un semplice 

oggetto decorativo, è innamorata, senza che l’autore sveli per 

ora l’oggetto della sua passione. Subito dopo, il libretto diventa 

grottescamente inverosimile, con l’apparizione di Sigismondo, il 

futuro imperatore, il quale, per ragioni mcomprensibili, vive a 

Buda vestito da donna, sotto il nome di Alinda. L ’arrivo di Carlo

lo amareggia oltre modo, ma ormai non può svelare il suo vero 

essere, e deve continuare il giuoco, di cui è consapevole il solo 

Ridolfo.
Sigismondo sta narrando i suoi casi in un monologo, quando 

viene interrotto dall’apparire di Eduige. Essa si rivolge ad Alinda» 

creduta dama di Corte del suo promesso sposo, narrandole il suo 

amore per Sigismondo, e si consola quando la finta amica l’assicura 

che il sentimento è ricambiato dal principe. Con l’arrivo di Isa­

bella e di Ridolfo, si forma uno stretto Consiglio della Corona 

che vaglia le possibilità e 1 pericoli presentatisi con la venuta 

di Carlo. Eduige è fiera e decisa, ma viene ammonita dalla saggia 

madre, la quale rimane in duetto con Ridolfo. Il Palatino promette 

tutti gli aiuti possibili alla regina vedova, per cui sacrificherebbe 

anche la vita. Ne è innamorato, ma non osa parlare della sua 

passione. Partito lui, Isabella confessa a se stessa di amarlo, ma 

di aver conservato in seno «un casto ardore». Niente di più na­

turale che il Bano abbia ascoltato tutto, e ora, con la gelosia 

dell’amore offeso, rimprovera la regina vedova e la minaccia:

Quivi in disparte intesi 
Crudelissima Donna i sensi tuoi, e/c.18

Isabella parte, difendendosi con dignità. Ed ecco far capo­

lino la delusa Elmira, la quale ha ascoltato da parte sua il Bano, 

e gli rinfaccia concitatamente il tradimento e l’infedeltà. Questi 

però, con una disinvoltura ammirevole rompe 1 suoi rapporti 

con la principessa del sangue : «Addio : / Non mancheranno al 

tuo bel volto amanti».1*



Nella scena dodicesima, Carlo è ricevuto in udienza da 

Eduige, e subito al baciamano comincia il suo appassionato cor­

teggiamento :
10 ti boccio ò man di neve,
Stringo gelo, e sento ardore;
Nel bocciarti l’alma beve
11 Velen dolce d'Amore,*0

poi dichiara apertamente di volerla sposare. Eduige però gli rende 

noto che, secondo la volontà del padre defunto, dovrà sposare 

Sigismondo. Carlo parte offeso e meditando vendetta, mentre 

Sigismondo travestito, molto eccitato dalla scena, manda per le 

sue truppe.
All’inizio dell’atto secondo siamo in una «Gallarla con le 

statue de gl’antichi Rèd’Ungharia», dove Eduige invoca il soccorso 

degli avi :
Archi, Statue, Colossi 
Dell' Ungarico Soglio 
Memorie illustri, avanzi 
Di Grandezze Reali. . .

. . . in voi sol spero
Stabilirmi sul crin l'Aurea Corona
Del vostro un tempo glorioso Impero.*1

Isabella racconta ansiosa alla figlia che il Bano ribelle, in­

sieme con le «Unghere falangi» ha occupato i punti più importanti 

della città. Il pericolo è grande, ma lei getta tutta la responsabilità 

su Eduige, che si ostina nella sua fedeltà al fidanzato. Appare

il Bano, mandato in ambasceria da Carlo, il «Gran Greco Marte». 

Se Eduige non Io vorrà sposare, sarà deposta dal trono. La gio­

vane regina risponde con dignità. Non può sposare Carlo, perché 

ama Sigismondo, e Dio certamente difenderà gli innocenti. Si 

fa portare da Alinda la corona d ’Ungheria :

Questo diadema
Non è più mio; sù l'honorata fronte 
Del mio gran Genitor, io lo depono.**

la pone sulla statua di suo padre, e si inginocchia. Il Bano parte 
minaccioso.

Dopo episodi insignificanti, il luogo dell’azione si sposta 

in un giardino, dove Eduige, contemplando il ritratto di Sigi-

25*



smondo, si abbandona a sentimentali dichiarazioni d’amore, ma 

d ’un tratto resta colpita, poiché le salta all’occhio la meravigliosa 

somiglianza dell'immagine con Alinda. Vedendo arrivare quest’ul- 

tima, finge di dormire, e la falsa damigella, in un monologo 

appassionato, svela il suo vero essere. Ora Eduige finge di sve­

gliarsi, ma non rivela di aver saputo il segreto. Entra il Bano, il 

quale per ordine di Carlo, porta con sé Alinda e lascia Eduige 

fuori di sé, al pensiero che se Alinda venisse smascherata il suo 

onore sarebbe perduto.

Intanto Carlo, in una scena concitata, si comporta con 

poco rispetto verso Isabella, la quale lo ammonisce :

Ti rammenta ò superbo
Ch’io fui moglie à Luigi
Di quel Luigi oh Dio
Che t’acquistò del bel Corinto il Trono.**

L ’usurpatore del trono, adirato, fa imprigionare senz’altro 

la regina vedova nel suo palazzo. Arriva Alinda, che vien pregata 

da Carlo di voler parlare in suo favore con Eduige, mentre lui si 

nasconderà. Alinda, quantunque dolente, adopera tutta la sua 

eloquenza per indurre Eduige a sposare Carlo, ma la Regina è 

inflessibile. Carlo esce dal nascondiglio e fa imprigionare anche 

Eduige. Questa, prima di essere allontanata, sussurra all’orecchio 

di Alinda, che resta impietrata dalla meraviglia : «Sigismondo 

addio».

Il Bano, con la sciabola nuda in mano, annuncia l’arrivo 

delle truppe di Sigismondo, e dichiara che la situazione è divenuta 

pericolosa. Egli sta meditando sanguinosi progetti di vendetta 

contro Eduige ed Isabella, così che Sigismondo decide di gettare 

l’abito femminile, e di combattere.

Il terzo atto è oltremodo spettacoloso, e ha un’azione molto 

intricata. L ’esercito di Carlo è stato sconfitto. Il Bano rapisce 

dalla prigione Eduige, e Carlo, arrivato pochi secondi dopo, è 

informato con sua grande ira dell’atto compiuto dal suo parti­

giano. Ma anch’egli deve fuggire, poiché un suono di trombe 

annuncia l’avvicinarsi di Sigismondo. Nella scena settima avviene 

un cambiamento : Carlo erra delirante sul campo di battaglia 

coperto di cadaveri e rischiarato dalla luna, e tenta, invano, di 

uccidersi. Prega Sigismondo che sopraggiunge di chieder perdono 

a nome suo a Eduige. Il vincitore fa portar via il rivale ferito 

perché venga curato. In questo momento si precipita in scena



Eduige, inseguita dal Bano che la vuol trafiggere. Ridolfo e i 

suoi soldati disarmano e legano il Bano.
Nuovo cambiamento. Nella sala del trono, Ridolfo esalta 

Eduige e Sigismondo :

Viva Eduige, e Sigismondo ancora 
All 'apparir di così bella Aurora 
Ciascun devoto adori il merto 
L'alto Sol di Pannonia, e vegga 
Sù l’Vngarico soglio,
Eduige Regina, e Sigismondo.**

Carlo, delirante, si precipita nella sala, corre su e giù, poi 
fugge. Eduige posa la corona sul capo di Sigismondo, il Bano, 

viene gettato nel Danubio, Isabella sposa Ridolfo e l’opera, con’ 

soddisfazione di tutti, termina a lieto fine.

L ’autore fece cambiamenti notevoli riguardo al materiale 

preso dal Foresti. In ogni modo, come abbiamo già detto, 1 per­

sonaggi, eccettuata Elmira, non ostanti deformazioni più o meno 

notevoli, sono presi dalla storia. Nello stesso modo, anche nei 

motivi principali si può riconoscere l’influsso del racconto del 

Mappamondo. Trattandosi di un melodramma, l’autore doveva 

attutire il tono drammatico della fonte e tralasciare numerosi 

episodi tragici. Su questo punto possiamo comprendere l’autore, 

poiché l’epoca non era adatta a mettere in scena regicidi, ma- 

non esiste nessuna scusa per aver fatto figurare in vesti femminili 

Sigismondo, la cui presenza poteva essere risolta con mezzi più 

verosimili (ambascerie, ecc.). Un altro lato debole del libretto 

è che mentre il Foresti giustifica logicamente ogni atto dei suoi 

personaggi, e specialmente l’origine delle vicende drammatiche^* 

cioè la chiamata di Carlo di Durazzo in seguito al detestato go­

verno femminile, i protagonisti del melodramma agiscono invece 

obbedendo solamente alle leggi dell’amore. D i fedeltà d’ambiente 

storico non si discorre neppure, e se lo spettatore non conosceva 

per caso le figure di Lodovico il Grande o di Carlo di Durazzo, 

non poteva farsi un’idea dell’epoca in cui si svolgeva l’azione. 

Dobbiamo aggiungere ancora che i personaggi conversano molte 

volte in tono cosiffatto e si comportano in tal modo, che in 

una Corte reale, anche nel secolo XIV , sarebbe stato inammis­

sibile.

Sembra che l’autore si sia basato molto sulla musica, almeno 

il suo verseggiare alquanto libero ci permette questa supposizione.



Troviamo soltanto qua e là strofe rimate, molte volte con versi 

abbastanza zoppicanti, e per lo più nelle obbligatorie arie di 

chiusa. La costruzione dell’opera è piuttosto sconnessa, i cambia­

menti di scena si susseguono numerosi nei brevi tre atti. Una 

delle qualità positive del libretto è il numero relativamente 

esiguo delle metafore e immagini concettose, proprie del barocco.

Abbiamo menzionato, come autore del libretto, il patrizio 

veneziano Tommaso Malipiero, secondo le affermazioni di Fran­

cesco Saverio Quadrio,®0 dei continuatori della Drammaturgia 
dell’Allacci *6 e di Taddeo Wiel.*7 L ’Allacci menziona anche 

l’editore: Marino Rossetti. £  strano che l’opera voluminosa del 

Sonneck48 non sappia nulla deWEduige. Il libretto pubblicato 

da Marino Rossetti noi non l’abbiamo veduto, e abbiamo 

lavorato sull’edizione curata dallo Zuccato.®9 In questa edizione, 

Tommaso Malipiero, il quale del resto non viene ricordato 

dall’opera fondamentale sugli scrittori veneziani compilata da 

Giovanni Degli Agostini,80 non figura effatto. D ’altra parte, la 

dedica è firmata da Christoforo Frigieri, il quale, con la consueta 

modestia barocca, presenta il libretto: « .. .m ’avvanzo anch’io 

pavido, ed incerto con la misera esibizione d’un Dramma»,81 

del quale, nelle parole indirizzate al «Benigno lettore», dichiara 

che « . . . l ’angustia del Teatro, e la mancanza di quelle cose ne­

cessarie alla sua Magnificenza, hanno tolto forse il più curioso, 

& il più dilettevole al medemo».3®

Riguardo a questo Frigieri non siamo riusciti a sapere 

alcunché di preciso ; soltanto il Quadrio avverte nella sua opera, nel 

capitolo intitolato «Annoveransi alcuni de’ più celebri Inventori, 

che gli Ornamenti, e gli Abiti da Teatro idearono» : «CRISTOFORO 

F r ig e r j ,  esimio, e singolare nell’invenzione degli Abiti, fioriva 

verso il fine del secolo scorso».88 £  da supporre che il Frigieri, nel 

1709, abbia avuto parte nella direzione del teatro Sant’Angelo, 

e che in ogni modo abbia avuto da fare con la messinscena 

deWEduige.
Non sappiamo di chi fosse la musica del libretto. Riguardo 

a questo problema, dobbiamo basarci soltanto sull’Allacci, il 

quale però nasconde le sue scarse cognizioni in materia dietro 

la vuota formula «Musica di Diversi».84
L ’opera, come possiamo stabilire dal programma originale, 

venne rappresentata da cantanti ben conosciuti al loro tempo.35 

Siamo all’oscuro sul suo successo e sulla sorte toccatale, ma in 

ogni modo abbiamo creduto opportuno esaminarla da vicino,



essendo questa — a quanto ne sappiamo — l'unica opera teatrale 

italiana finora conosciuta, che si sia ispirata ad avvenimenti 
storici della famiglia angioina, svoltisi in terra d ’Ungheria.
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